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Igiovani
InItalia il tassodioccupazione tra i 15-24enni
nel2013èstatodel 16,6%contro il32,5%Ue

LO BELLO

7 Il termine Neet – formato dalle
prime lettere delle parole inglesi
"Not in Education, Employment
orTraining" (cioè: "né occupati
né inseriti in un percorso di
istruzione o di formazione") –
indica, in ambito internazionale, i
giovani tra i 15 e i 29 anni che non
studiano, non lavorano, non
frequentano corsi di formazione e
che quindi rischiano di
alimentare una disoccupazione
strutturale

di Paolo Bricco

La produttività e il capitale
umano. Uno dei rapporti
più delicati della fisiologia

manifatturiera e della meccanica
profonda del terziario avanzato.
Capitaleumano,tecnologia,orga-
nizzazione.Latriadedacuidipen-
de la "Ricchezza delle Nazioni".
Lamisceladeitreelementideter-
mina il profilo della produttività.
Chenonèsoltantol’indicesinteti-
codicuiglieconomistidiscutono
–periodicamente–laforzaerme-
neutica. Ma è anche la cruna
dell’ago.Lacrunaincui–attraver-
soappunto laqualità, o meglio, la
naturadelcapitaleumano–passa
ognigiorno ilcodiceidentitario e
civile,primacheeconomicoe in-
dustriale, di un Paese. Chi siamo.
Da dove veniamo. E, soprattutto,
doveandiamo.

Il capitale umano significa, in
Italia,trecose:realeefficienzadel
sistema universitario, destino
prossimoventurodellaformazio-
ne tecnica, integrazione intelli-
gentedegliimmigrati.Conl’istru-
zione aumenta il benessere eco-
nomico. Basta osservare la rela-
zioneeffettualefralaquotadilau-
reatitra i25ei64annidaunlatoe
ilPilprocapitedall’altro.L’Italiaè
intornoal15%.EhaunPilprocapi-
tedicirca40milaeuro.PergliSta-
ti Uniti, in cui questa quota è pari
al42%,ilPilprocapitesiaggirain-
tornoai55milaeuro.

Questarelazione,però,rappre-
sentasoltantolastazionefinaledi
unaroadmapcheiniziaconlaca-
pacità del sistema delle imprese

diassorbire–edigestireconeffi-
cienza – i laureati. E, allo stesso
tempo, con la capacità delle uni-
versitàdi"fabbricare"–bene–lau-
reati.Nel rapporto «People First.
Ilcapitalesocialeeumano: la for-
za del Paese», che costituisce la
baseteorica elaboratadalCentro
studiConfindustriaperladiscus-
sionediquestiduegiorni,sipone
inrilievolatracciaevolutivasperi-
mentata dall’Italia. Che ha visto
passarelaquotadi laureati–sulla
popolazionefrai25ei34anni–dal
15%del2005al20%del2012.Ebbe-
ne, tanto più questa proporzione
cresce, tantopiù aumenta il tasso

di occupazione dei laureati a tre
annidalladiscussionedellatesi.

Dunqueilcapitaleumano–sul
crocevia fra il segmentodeineo-
laureati e la domanda da parte
delle imprese di questo ceto me-
dio impiegatizio – appare meno
opaco di quanto non si pensi. Il
problema vero, invece, è in due
partispecifichedelfilamentodel
nostro Dna: la matematica e la
culturatecnica.

La matematica rappresenta la
veralinguafrancadellamoderni-
tà.Ma,inquestospecificocaso,le
cose non vanno per niente bene.

Basta osservare l’elaborazione
compiutasudatiOcse-Pisa:ilpun-
teggiomedioneiteststandardnel-
lamatematica–perinostriquindi-
cennieisedicenni–èdi480.Icoe-
taneitedeschisonoa520.Glisviz-
zeria530.Icoreania560.Icinesia
620punti.

Laculturatecnica,cheinunain-
dustria medium techquale la no-
strarappresental’ossaturacogni-
tivaoltrecheproduttiva,costitui-
sce un fattore di mai sufficiente
brillantezza ed efficienza. Ebbe-
ne,inquestopezzodecisivoperil
futurodellarincorsaitaliana,trop-
poalungogiudicatodamolti–fra
echi idealistici tardo gentiliani e
scimmiottature del mainstream
anglosassone–laserieB,igiovani
stranieriavrannounruolodecisi-
vo. Secondo una stima compiuta
sudatiMiur il 33%degli italiani si
iscrive all’istituto tecnico; fra gli
stranierinatiall’esteroquestaper-
centualesaleal38;fraglistranieri
nati in Italia, si va al 42 per cento.
Questogapaumentaancoracon-
siderando l’istituto professiona-
le.Soltantoil18%degliitalianipre-
ferisce l’istituto professionale ri-
spettoallealtrescuole.Lofa,inve-
ce,il32%deglistranierinatiinIta-
lia. Lo sceglie addirittura il 40%
deglistranierinatiall’estero.

Nelle fabbriche di tutta Italia –
dovelamanifatturasignificainno-
vazione incrementale e saper fa-
re, lavoro quotidiano e passione
faticosa – i protagonisti saranno
sempre più i nuovi italiani, i figli
di chi nel nostro Paese è arrivato
daluoghilontani.
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L’ALTO LIVELLO DI ISTRUZIONE SPINGE IL PIL
PartitiOcse

Nicoletta Picchio
BARI. Dal nostro inviato

Un aumento del Pil fino al
15%inpiùinterminirealiin10an-
ni. Tradotto incifre 234miliardi,
con un guadagno di 3.900 euro
per abitante. Uno scenario che
potrebbe diventare realtà se il
gradodiistruzioneitalianosalis-
seal livellodeipaesipiùavanza-
ti. Bisogna investire sul fattore
umanoperreagireallacrisi.«Un
ottimo investimento, la più im-
portante politica industriale».
Unaricettaperlacrescitachear-
riva dal Centro studi di Confin-
dustria. "People first, il capitale
umano e il capitale sociale per
l’Italia" è il titolo della ricerca,
presentata ieri a Bari nella gior-
nata di apertura del convegno
biennaledelCsc.

«In Italia tanti e per molto
tempo hanno pensato di vivere
nel paese dei balocchi. La crisi è
stata un brutto risveglio, ma an-
cora non sappiamo come uscir-
ne». Per il Csc «ripartire dal ca-
pitale umano è la risposta». Da
qui il titolo del convegno, "Il ca-
pitale sociale: la forza del pae-
se". Una forza sulla quale però
l’Italia deve spingere di più. Il
check up del capitale umano e
del capitale sociale indica che
qui in Italia non godono di otti-
ma salute nel confronto con gli
altri paesi. Anzi tra le debolezze
strutturalidell’Italiacisonopro-
prio «le carenze del capitale
umano»,che sono diventate an-
cora più evidenti di fronte alle
sfidedellaglobalizzazione.

La crisi ha ridotto l’occupa-
zione,«crucialeperl’acquisizio-
ne di competenze», ha demoti-
vato le persone, diminuito l’in-

vestimento delle famiglie in
istruzione. Un circolo vizioso,
secondo Luca Paolazzi, diretto-
re del Csc, che ha indicato sette
lezioni che emergono dalla ri-
cerca: lamateriaprimadelcapi-
tale umano, la popolazione, in-
vecchia ed è mal utilizzata; la
scuola italiana non è immobile;
l’università resiste ai cambia-
menti e alle riforme; studiare
convieneancheinItalia;perau-
mentare il capitale umano lavo-

ro e migrazione sono altrettan-
to cruciale; i valori contano
quanto i saperi; è molto impor-
tantelacollaborazionetramon-
dodell’istruzione e le imprese.

InItaliacisonomoltedifferen-
ze per aree ed età: tra i 15-24enni
iltassodioccupazioneèbassissi-
mo:nel201316,6%controil32,5%
nella Ue a 27 (11,8% al Sud). Tra i
35-44enni nel Nord oltrepassa la
mediaeuropeasiapergliuomini
che per le donne (90,0% contro
85,2%; 73,8% contro 72,9%) ma è
moltobassonelSud(71,7e40,5).

Gli italiani stannodiventando
piùistruiti,masempremenode-
glialtripaesi.Erestanotroppigli
abbandoni (siamo terzultimi in
Europa). I Neet, cioè i giovani
che non lavorano e non studia-
no, in Italia sono 2.250.000, pari
al 24% degli italiani tra i 15 e i 29
anni. Un costo che si aggira sui 2
puntidiPil,checorrispondonoa
32,6miliardi.

Lalaureaaumentalepossibili-
tà di trovare lavoro, oltre che il
redditoelacarriera.Iltassodioc-
cupabilitàdeilaureatièil40%su-
periore rispetto a quello dei di-
plomati.Solochecontinuaastu-
diarechihaigenitoripiùistruiti.
Inoltre l’Italia sta perdendo la
competizioneperitalenti:attrae
pochepersonealtamentequalifi-
cate,sololo0,7%sultotaledeipa-
esi Ocse contro l’1,4% della Spa-
gna, il 3%dellaFrancia, il 5%del-
la Germania e il 6% del Regno
Unito.Bisognainvestire,quindi,
in capitale umano. «Nell’econo-
mia della conoscenza - ha con-
cluso Paolazzi - fallire in questo
investimentosignificaandarein-
dietroenonrimanerefermi».
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SUI NEET TRISTE PRIMATO PER L’ITALIA
Dati 2012 in percentuale sui 15-24enni

I nodi della produttività. Essenziale anche una spinta allo studio della matematica, lingua della modernità

Il confronto internazionale

Il problemadeiNeet
Igiovanichenonlavoranoenonstudiano
sono2.250.000ecostanocirca2puntidiPil

ILRUOLO DEGLI STRANIERI
Nelle fabbriche di tutta Italia
i protagonisti saranno
semprepiù i nuovi italiani,
i figlidi chi nel nostro Paese
èarrivato da luoghi lontani

I BENEFICI DELL’UNIVERSITÀ
Il tasso di occupabilità dei
laureatiè del 40% superiore
a quello dei diplomati. Ma
l’Italia resta indietro sulla
capacità diattrarre talenti
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NEET: Neither in Education nor Employment or Training Fonte: elaborazioni CSC su dati Eurostat
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Neet

Vincenzo Rutigliano
BARI

Economia e democrazia,
sviluppo e buoni cittadini e a
faredacollanteedamoltiplica-
torelacultura, l’education,co-
me tema centrale del dibattito
pubblico del Paese. Non lo è
mai stato e deve invece diven-
tarlo: è accaduto per Obama e
Blair e deve essere così anche
per l’Italia. Ivan Lo Bello, vice
presidente Education di Con-
findustria, è netto: «Le rifor-
me si fanno attraverso il siste-
ma scolastico in cui recupera-
re l’autonomia, il contrario di
unascuola burocraticacon re-
goleugualiintuttaItalia,eilva-
loredellavalutazionedeglistu-
denti, che non è pericolo, né
sanzione». Per questo, 27 anni
dopo Mantova, Confindustria
tornaad insisteresul carattere
strategico del capitale umano
esocialepercrearelecondizio-
ni per fare impresa e superare
lediseguaglianzesociali.Esvi-
luppare un sistema in cui an-
chelac.d. fugadicervelliè«un
processo di mobilità normale
in un mondo globalizzato – di-
ce Lo Bello – e non un pezzo
d’Italiachevavia».

Anche per Alessandro La-
terza, vice presidente Mezzo-
giorno di Confindustria, è de-
cisivoperl’efficienzadelsiste-
ma economico e civile «il pa-
trimoniodiconoscenzeecom-
petenze assicurate dall’istru-
zione. Come conferma il suc-
cesso degli istituti tecnici su-
periori che costituiscono un
ottimo esempio di collabora-
zione tra imprese, scuole ed
enti locali».
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Centrali laureeescuole tecniche

CsC:più istruzione facrescere ilPil
Aumento fino a +15% in 10 anni - Paolazzi: investire sul capitale umanoper reagire alla crisi

«Recuperare
ilvaloredella
valutazione
degli studenti»

15%
I laureati
InItaliailaureatitra25e64anni
sonoil15%dellapopolazione;e
ilPilprocapitesiattestasucirca
40milaeuro.NegliStatiUniti,
tantoperavereunparametrodi
confronto,lapercentualedei
laureatisaleal42%,maconessa
saleanchel’entitàdelPilpro
capite,chesiattestaattornoai
55milaeuro

480
Il punteggio in matematica
Secondoun’elaborazione
compiutasudatiOcse-Pisa,il
punteggiomedioneitest
standardnellamatematicaperi
quindicennieisedicenniitaliani
èdi480.Icoetaneitedeschi
sonoa520,glisvizzeria530,i
coreania560e,altopdella
classifica,icinesi,che
raggiungonoquota620punti

33%
Iscritti alle scuole tecniche
Secondounastimacompiutasu
datidelministerodell’Istruzione,
il33%degliitalianisiiscrive
all’istitutotecnico;fragli
stranierinatiall’esteroquesta
percentualesaleal38%;fragli
stranierinatiinItalia,sivaal42
percento.Questogapaumenta
ancoraconsiderandol’istituto
professionale


